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na casula e una stola. Poi un messale, una
stilografica, un paio di occhiali. La sede del
vicariato apostolico di Anatolia è anche
episcopio, convento, parrocchia, centro di
accoglienza per pellegrini e studiosi, centro

studi biblico-patristico, sede centrale della Caritas e tante
altre cose. Sono quegli oggetti, però, raccolti in una
piccola teca della cappella, il polo magnetico del luogo.
Appartenevano a monsignor Luigi Padovese, vicario
apostolico dell’Anatolia dall’11 ottobre 2004 al 3 giugno
2010, giorno in cui fu assassinato dal suo autista, Murat
Altun. Un delitto crudele (monsignor Padovese fu
decapitato) su cui non è mai stata fatta piena luce, perché
Altun soffriva di disturbi mentali ma negli ultimi tempi
aveva anche seguito un percorso di radicalizzazione
islamica. Una ferita profonda per i cristiani di Turchia, che
si è riaperta l’estate scorsa quando il giovane killer è uscito
dal carcere dopo aver scontato una pena assai mite.

a vicenda, però, racconta la situazione dei cristiani di
questa parte del mondo anche al di là di quel dramma

atroce. Lo spiega bene monsignor Paolo Bizzeti, gesuita,
succeduto a monsignor Padovese dopo un intervallo assai
lungo, avendo preso possesso della cattedrale di
Iskenderun il 29 novembre del 2015. «È vero – dice il
vicario apostolico – sono occorsi più di 5 anni per colmare
quel vuoto, cosa che non ha mancato di aggravare lo choc
della comunità cristiana locale. Certo, in una situazione di
estrema scarsità di risorse umane e finanziarie non era
facile trovare un successore. Ma si è anche sottovalutata
l’importanza di assicurare una continuità alla presenza
cristiana in questa regione. Forse si è pensato che la
Turchia fosse ormai un Paese islamizzato, chiuso, anche
se in tutti questi anni le comunità cristiane e i religiosi
hanno potuto continuare il loro servizio. Insomma, è
innegabile un certo ritardo da parte della nostra Chiesa
latina nel comprendere l’importanza della Turchia anche
per il cristianesimo di oggi, oltre che come luogo delle
origini cristiane. Qui siamo alla cerniera tra Oriente e
Occidente, in un crocevia dove i problemi dello sviluppo
economico, dei modelli di civilizzazione, della convivenza
tra le fedi, sono molto sentiti. È quindi importante che la
Santa Sede continui a investire su questo Paese. Cosa che
infatti è avvenuta negli ultimi anni, in cui sono arrivati tre
nuovi vescovi e un nuovo nunzio, monsignor Paul
Fitzpatrick Russell, persona dinamica che ama questo
Paese».

aratteristica, questa, che è anche di monsignor
Bizzeti. Fiorentino, nato nel 1947, nella Compagnia di

Gesù dal 1966, già docente di Teologia spirituale presso la
Facoltà teologica del Triveneto, padre Paolo (così continua
a chiamarlo chi lo conosce meglio) è un profondo
conoscitore della Turchia, cui ha dedicato diversi libri e
guide, ed è anche fondatore dell’associazione "Amici del
Medio Oriente" (Amo). «Questi due anni di missione in
Turchia – dice – sono stati una grazia di Dio. Essere
straniero in un Paese e viverci da cristiano ti aiuta a vivere
il Vangelo. La mia fede è cresciuta, si è approfondita. Direi,
anzi, che un’esperienza di vita in missione dovrebbe
essere messa nel curriculum di formazione di un prete,
perché aiuta a cogliere i limiti del tuo mondo, della tua
cultura, della tua Chiesa e a fortificare le tue motivazioni.
Poi qui siamo a stretto contatto con l’altro per eccellenza
della nostra epoca, l’islam, ed è una provocazione forte,
perché trovi persone che hanno serietà morale e credono
in Dio e ti spingono a farti nuove domande. Ed è
un’esperienza forte anche essere parte di una minoranza
che non conta nulla. Io sono un vescovo ma non ho
niente, non sono nemmeno riconosciuto nel mio rango e

nella mia identità. Il che spinge dolcemente a ripensare
molte cose».

esperienza spirituale, comunque, non è l’unica a far
riflettere, da queste parti. Appena oltre il cancello del

vicariato incombe un monolite scuro grande quanto un
isolato: è la sede del Comune di Iskenderun, costruita
abusivamente anche su terreni della Chiesa latina. Un
arbitrio mai sanato, a dispetto della buona volontà della
Chiesa che rinuncerebbe anche a parte delle sue giuste
pretese. La Chiesa latina, però, sconta una debolezza: non
ha riconoscimento ufficiale da parte dello Stato turco. Che
invece altre Chiese hanno. Fino a che punto è un
problema? «Nel Trattato di Losanna del 1923 il
riconoscimento fu previsto per le Chiese caldea, siriaca e
armena. Si pensava che il resto sarebbe stato messo a
punto nei mesi successivi, cosa che invece non avvenne
anche per l’ignavia delle potenze occidentali. E lì siamo
rimasti. Il riconoscimento giuridico della Chiesa cattolica
latina come tale non è indispensabile, lo è invece quello
delle parrocchie, della Caritas e degli strumenti con cui la
Chiesa cattolica vive la sua vita pastorale». 

uesta condizione genera problemi nelle relazioni con
le altre Chiese? «Tra noi non ci sono difficoltà ma i

nostri problemi non sono i loro, è chiaro. Alla fin fine la
Chiesa latina è in buona parte una Chiesa di stranieri e io
stesso, come vescovo, ogni anno devo ottenere il
permesso di soggiorno. Il che è paradossale, perché la
Chiesa fondata sul Nuovo Testamento è qui da sempre.
Basti ricordare che i primi sette concilii ecumenici si sono
celebrati qui, in territorio turco. Il pericolo è proprio
questo, oggi: che si consideri il cristianesimo come
qualcosa di "straniero" quando invece è originario di
questo territorio, da duemila anni». Monsignor Bizzeti ha
usato un’espressione forte: "una Chiesa di stranieri". E
muovendomi tra Iskenderun, Antakya, Adana, Mersin, ho
trovato infatti sacerdoti e religiosi italiani, romeni, indiani,
nigeriani, e un solo turco. Ma il vescovo ha in mente
un’altra accezione, che supera le questioni di passaporto.
«Da quando la Chiesa latina ha ricominciato ad avere qui
una presenza significativa, cioè da circa due secoli, è

mancato forse il necessario sforzo di inculturazione. Nelle
parrocchie, nelle case religiose, nelle scuole si è
riproposto il modello delle Chiese occidentali, quando
invece sarebbe stato utile coniugare il cristianesimo con
la grande tradizione culturale turca. Inoltre, i religiosi dei
vari ordini sono stati benemeriti, hanno garantito il
servizio pastorale alle comunità cristiane locali, ma non
c’è stato un piano concertato che permettesse il nascere
di una Chiesa diocesana locale. Per certi aspetti la Chiesa
latina in Turchia non ha recepito la novità del Concilio
Vaticano II». 

n tema importante, questo. Perché la Turchia
continua a cambiare, e a gran velocità. Il lungomare

di Iskenderun lo mostra in poche centinaia di metri.
Un’enorme statua di Atatürk, il padre della patria,
circondato di soldati e bandiere. Un centro commerciale
di superlusso. Una grande moschea di fresca costruzione.
Dio, patria e dollaro, con l’accento su questo, quello o
quell’altro secondo le stagioni politiche. Una sfida
ulteriore, per la Chiesa latina. «I cambiamenti degli ultimi
vent’anni sono impressionanti – dice monsignor Bizzeti –

. La Turchia si è aperta alle dinamiche del libero mercato,
si è abbandonata a una certa euforia consumistica, ha
vissuto una forte urbanizzazione, tanto che oggi quasi
metà dei turchi vive in poche grandi città. La società turca
è in grande movimento, tra molte difficoltà. La Chiesa, di
fronte a tutto questo, forse non è stata capace di
interpretare a fondo il cambiamento e di capire che esso
offriva anche grandi opportunità di rinnovamento per la
stessa presenza cristiana. La popolazione turca è aperta,
non priva di pregiudizi ma anche incuriosita dai cristiani,
soprattutto i giovani. E forse ci siamo interrogati poco su
come farci conoscere. Non vogliamo fare proselitismo ma
abbiamo il dovere di farci conoscere per ciò che siamo. È
mancata la strategia pastorale, ma adesso ci stiamo
muovendo».

essun proselitismo, conferma monsignor Bizzeti.
Però le conversioni al cristianesimo sono un rivolo

che non si ferma. L’anno scorso, solo presso la parrocchia
di Mersin, ci sono stati nove battesimi di adulti. Ad
Antakya (Antiochia), in un solo pomeriggio presso la
comunità cappuccina, ho visto arrivare tre ragazzi
desiderosi di scoprire il cristianesimo. Un fenomeno di
cui, da lontano, non si ha piena consapevolezza. «È vero –
dice il vescovo – ci sono molte persone interessate al
cristianesimo, e non manca chi chiede di diventare
cristiano. Noi siamo molto cauti. In tutte le parrocchie
abbiamo un percorso molto serio di catecumenato che va
dai due ai cinque anni, quindi percorsi molto impegnativi.
A volte ci sono difficoltà con le famiglie di origine di
queste persone, ma in questo Paese non è fatto alcun
impedimento a chi vuole convertirsi. È la conferma che le
comunità cristiane, presenti qui fin dai tempi degli
apostoli, hanno ancora una linfa vitale».

essun impedimento. Però la società turca si sta re-
islamizzando di gran carriera... «Qui siamo in Medio

Oriente. Noi abbiamo fatto una netta separazione tra vita
civile e vita religiosa, e soffriamo semmai del problema
opposto, di una religiosità che è diventata individualistica,
personale e intimistica. Qui, da sempre, religione e vita
civile sono realtà che interagiscono. Io ritengo in effetti
legittimo che valori religiosi, o di ispirazione religiosa,
abbiano anche una valenza civile. Ma occorre un grande
equilibrio, che qui negli ultimi anni è forse mancato.
Bisognerebbe garantire un maggiore pluralismo. Oggi la
libertà di insegnamento è minacciata e si registra la
tendenza a fare della scuola un luogo dove non solo si
trasmette la cultura dell’islam, ma si introducono i
bambini e i ragazzi alla vita religiosa. Sulla libertà di
ricerca e di dibattito all’Università, la Turchia potrebbe
fare passi avanti, altrimenti si mette un’ipoteca non da
poco anche sullo sviluppo del Paese».
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di Fulvio Scaglione

di Massimo Calvi

hi ha la
sensazione che
la campagna
elettorale in
corso in Italia

assomigli a una gara a chi
promette di più, senza alcun
collegamento con la
sostenibilità economica e
sociale della misura che
propone, per non dire della
sensatezza della promessa,
può cogliere in questa
rincorsa al consenso un lato
positivo: il fatto che in
assenza di un sussulto di
razionalità, questa potrebbe
essere l’ultima campagna
elettorale gestita dagli esseri
umani. E non sarebbe una
pessima notizia. Se
guardiamo infatti a quanto
l’intelligenza artificiale e gli
algoritmi sono avanzati nella
gestione di molte attività che
interessano da vicino la
nostra vita, non è escluso che
programmi e proposte della
prossima tornata elettorale
vengano scritti direttamente
dalle macchine. Ed è persino
possibile che gli effetti siano
più precisi e le idee più
solide.
I libri che leggiamo, i film che
guardiamo in streaming, le
previsioni del tempo cui ci
affidiamo, le informazioni o
le pubblicità che ci appaiono,
le strade che scegliamo…
tutte queste cose e molte di
più sono già frutto di
elaborazioni di grandi
quantità di dati a opera delle
macchine. Anche gran parte
delle scelte sui mercati è
frutto di decisioni non
umane. In questi giorni il
titolo di un’azienda ha preso
il volo in Borsa perché i
programmi che traducono le
notizie in investimenti hanno
letto in un comunicato una
parola che la collegava ai
Bitcoin, la moneta digitale
capace in questo periodo di
trasformare in oro molto di
quello che tocca; un altro
valore di mercato invece è
crollato perché gli stessi
programmi hanno confuso il
nome di un progetto fallito
con quello di un Capo di
stato africano. Gli stessi
Bitcoin, come tutte le
criptovalute in circolazione,
stanno gonfiando una bolla
finanziaria a causa di un
processo che pare difficile
contrastare: il trasferimento
di quote di fiducia maggiori
verso le macchine e
l’intelligenza artificiale che
non verso le attività umane.
Anche l’auto che si guida da
sola risponde a questa logica.
Tantopiù che l’analisi dei big
data può ormai arrivare a
prevedere la possibilità che si
verifichino incidenti stradali
o, come nei migliori film di
fantascienza, che si compia

un crimine. Se le macchine
possono già fare molte cose
meglio degli esseri umani,
perché non dovrebbero
potersi sostituire all’attività
politica? Nella "filosofia" dei
big data, come si vede nel
caso delle scelte di
investimento irrazionali, è
contemplata e accettata la
possibilità che si manifestino
errori, i quali diventano però
irrilevanti a fronte della
grande quantità di
informazioni corrette. Nel
suo primo romanzo di
fantascienza, "Solar Lottery",
del 1955, il visionario Philip
K. Dick già immaginava un
sistema di governo
dipendente dai numeri e
dalla sorte. La cosa difficile da
prevedere era che in futuro si
sarebbe arrivati quasi ad
auspicare – come stiamo
facendo oggi in chiave
paradossale e liberatoria –
l’intervento delle macchine
per restituire alla democrazia
la dimensione della
credibilità.
Per spiegarci meglio: se fosse
interamente affidata agli
algoritmi la campagna
elettorale potrebbe ancora
fornire idee "curiose" o con
fragili fondamenta. Una certa
dose di populismo è sempre
stata necessaria alla politica e
nell’era dei social network è
diventata ancora più
inevitabile. Non è cioè
escluso che anche
un’intelligenza artificiale
possa avanzare la proposta di
uscire dall’euro un giorno per
rientrarci il giorno dopo, di
abolire le tasse e
contemporaneamente
incrementare il welfare, di
eliminare il debito pubblico
oppure di mettere fuorilegge i
vaccini. Il fatto è che nella
logica dei big data si
tratterebbe di "errori"
marginali rispetto alla
enorme quantità di proposte
con una visione di futuro
solida e sostenibile, ciò che
invece oggi sembra mancare.
Il timore è che non sia una
prospettiva infondata. L’idea
di una macchina del
consenso affidata agli
algoritmi può solo essere
disinnescata da una classe
politica capace di dimostrare
il valore dell’intelligenza
umana rispetto a quella
artificiale, e la superiorità
della passione per il bene
comune rispetto all’interesse
personale immediato. Siamo
del tutto certi che questo è
ancora possibile. Anche
perché l’incubo successivo a
quello di una campagna in
mano ai computer riguarda
la possibilità che le macchine
rendano superfluo andare a
votare.
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Che cosa non volere, quale bene perseguire 

ALGORITMI & MACCHINE
E FORZA DELLA POLITICA

È arrivato a Iskenderun cinque anni dopo
l’omicidio che sconvolse la comunità

dell’Anatolia. «Non facciamo proselitismo,
ma puntiamo a farci conoscere, c’è

interesse dei giovani per la nostra fede»

Paolo Bizzeti, gesuita, 70 anni, vicario apostolico d’Anatolia

INCONTRO CON MONSIGNOR BIZZETI, SUCCESSORE DI PADOVESE

«Essere vescovo in Turchia
rafforza il mio cristianesimo»
Cattolici minoranza non riconosciuta nel Paese che cambia

uando si parla di informazione, si
pensa sempre ai massimi sistemi.

Ma che cosa rispondere a un ragazzo
che ti chiede a bruciapelo: come faccio
a sopravvivere facendo il giornalista nel
digitale?
Il battito accelera. I pensieri si rincorro-
no all’impazzata. E la risposta fatica a u-
scire. Perché sai benissimo che la crisi c’è,
ed è pesantissima. Gli editori investono
sempre meno sul digitale. E come se non
bastasse il 2017 è stato l’annus horribilis
anche per colossi dell’informazione digi-
tale come Vice, Vox, Buzzfeed e Mashable.
E se nemmeno loro – che sono nati con
tutti gli strumenti per funzionare al me-
glio – hanno chiuso i bilanci in attivo, c’è
poco di che stare allegri. Per non parlare di

quei progetti «rivoluzionari» che offrono
2 o 3 euro ad articolo o pagano i collabo-
ratori in base ai clic ricevuti (e ce ne vo-
gliono moltissimi per raggiungere anche
cifre modeste).
Secondo l’ultimo rapporto Lsdi sulla pro-
fessione giornalistica, «l’82,7% di giorna-
listi free lance dichiara redditi inferiori a
10.000 euro all’anno». Cioè, 800 euro lor-
di al mese. Quindi, cosa rispondere? Fos-
si in uno dei tanti giovani che vogliono fa-
re i giornalisti nonostante tutto (la crisi,
le porte chiuse, i furbetti dell’editoria...),
pur non smettendo di bussare alle porte
delle redazioni dei giornali, mi organiz-
zerei da solo o con pochi colleghi per crea-
re un piccolo progetto di grande qualità.
Non copierei i giornali, mi concentrerei
sulle nicchie, puntando a dare voce ma

soprattutto a risolvere (con un prodotto
giornalistico) i problemi di una comu-
nità, di una gruppo, di un target.
Non ci crederete, ma bastano 100 abbo-
nati a 10 euro al mese per guadagnare più
di quanto guadagna mediamente ora un
freelance. Ve lo dico subito: non è una
strada facile. Ma di-
ventare editori di voi
stessi è una delle stra-
de più concrete che
avete davanti. In A-
merica la conoscono
bene. E funziona so-
prattutto attraverso
newsletter a paga-
mento. Ne sa qualco-
sa Ben Thompson, u-
no dei più quotati a-

nalisti del mondo digitale. La sua new-
sletter Stratechery arriva a qualche deci-
na di migliaia di abbonati sparsi nel mon-
do che pagano 10 dollari al mese. Pun-
tando su bravura e trasparenza (il pro-
getto ha regole etiche rigidissime) Thom-
pson ha creato un piccolo impero.

In Italia sono due le
newsletter di qualità
che più stanno fa-
cendo parlare: List di
Mario Sechi e Ante-
primadi Giorgio Del-
l’Arti. L’ex direttore
del "Tempo", forte
dello slogan «List non
si clicca, si legge»,
punta sugli ap-
profondimenti di

qualità, Dell’Arti invece, a 75 anni, si è in-
ventato un’efficace «spremuta dei quoti-
diani», che arriva nelle caselle di posta e-
lettronica all’alba. Il primo ha una grafi-
ca molto curata, il secondo solo testo.
Oppure potete dare retta a Pier Luca San-
toro di DataMediaHub quando dice che
«una delle strade del giornalismo digita-
le passa per il brand journalism». Che non
significa produrre veline pubblicitarie,
ma contenuti giornalistici mirati per a-
ziende e marchi e che rispondono a logi-
che precise. Per realizzarli, però, occorre
imparare anche elementi di marketing e
di pubblicità. Il che fa storcere il naso a
molti giornalisti. Il mercato è in rapida
crescita e muove 28,1 miliardi di dollari
l’anno. Per chi fosse interessato c’è un
Master di altissimo livello organizzato

da DataMediaHub, Associazione Stam-
pa Romana e AGI. Si intiola «Dal Brand
Journalism alle Digital PR, quando il
Giornalismo Sposa l’Impresa». Dura 11
weekend, dal 13 aprile al 13 ottobre 2018,
e si svolgerà a Roma (se volete saperne
di più cliccate sul link htt-
ps://buff.ly/2CNsjdn ).
Un’altra strada che avete davanti è quel-
la di puntare sul mecenatismo. Indivi-
duate progetti precisi e fatevi finanziare
attraverso il crowdfunding o usando piat-
taforme come Patreon.
Ultimo consiglio. Fate sempre prima un
piano editoriale per sapere esattamente
dove andare a parare.
Ps. Se servono consigli gratis, io sono qui.
l.rancilio@avvenire.it
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Consigli per chi sogna ancora di fare il giornalista digitalevite
digitali

di Gigio Rancilio

Nonostante la pesante crisi
cresce il numero di chi

vuol fare questo mestiere
Ecco qualche
suggerimento


